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Uno proposto del Comune per recuperare il centro , 

«Riunitevi in coop 
e vi do la casa» dice 
Bologna ai giovani 

Si anticipano i soldi necessari alla ristrutturazione 
L'affitto non si paga finché non si ammortizza l'anticipo 

BOLOGNA — Avere una casa nel centro di Bologna non è 
impresa semplice, i costi di ristrutturazione sono elevatissimi 
e altrettanto cari costano gli appartamenti già rimessi a posto. 
E' proprio per cercare di alleviare una situazione abitativa 
che si fa sempre più pesante che il Comune, proprietario di 
55 mila metri quadrati, ha deciso di avviare una serie di 
proposte per dare la casa a chi ne abbia bisogno, soprattutto 
alle giovani coppie. 

Un suggerimento è questo: dieci persone che abbiano 30 mi­
lioni a testa e che siano disposte a ristrutturare un apparta­
mento nel centro storico, possono formare una sorta di coope­
rativa con il Comune che aggiungerebbe i fondi mancanti per 
terminare i lavori. Cessata l'opera di riadattamento i dieci 
soci potrebbero entrare nella casa, senza pagare l'affitto fino 
a quando non abbiano ammortizzato la somma pagata per i 
lavori di ristrutturazione. C'è anche la proposta della crea­
zione di alloggi per studenti a quelle di intervento pubblico 
integrato a quello privato. Naturalmente le strade possono 
essere anche altre: in alcuni casi l'ente pubblico penserà ai 
lavori pesanti, ai rifacimenti delle strutture portanti (del tetto 
o altro) ed i privati ai lavori interni (ovviamente in accordo 
con i regolamenti edilizi vigenti). -

Si apre, insomma, uno spazio per cooperative di giovani 
che intendano proporre tipologie abitative adatte ai loro mo­
delli di vita e c'è spazio anche, e non è un aspetto secon­
dario. per l'affermazione di un sistema di ditte artigiane che 
lavori nel centro storico. Si sa infatti che le grandi imprese 
disdegnano il recupero e si sa che è necessaria sempre più 
specializzazione per intervenire tenendo bassi i costi e salva­
guardando la quantità. 

La scelta del recupero, del risanamento del patrimonio 
edilizio cittadino attraverso l'intervento pubblico compiuta a 
Bologna agli inizi degli anni 70 è ormai un punto di riferimento 
della cultura urbanistica, oggi si intende proseguire su quella 
strada cercando contemporaneamente risposte nuove ai nuovi 
bisogni. 

Diminuisce la popolazione, ma aumentano i nuclei fami-
b'ari, sempre più numerosi sono 1 giovani che decidono di vi­
vere fuori casa. Secondo una indagine condotta dal comune 
nei. quartieri su chi ha problemi di casa, da un campione di 
2.000 schede risulta che 389 sono giovani coppie (78 delle quali 
attualmente in coabitazione) e risulta che molti sono quelli 
disposti anche all'acquisto della casa ad un prezzo contenuto, 
che, appunto, il mercato non offre. Allora da un lato il co­
mune continuerà ad acquistare case in centro per strappare 
questo ebene» alla speculazione privata, e dall'altro si ap­
presta ad esplorare altre vie. / 

Complessivamente ora gli alloggi recuperati o in via di 
recupero sono circa 600. Certo che il comune non sarà in grado 
di tenere questo ritmo per i prossimi anni mantenendo in cen­
tro le categorie che tradizionalmente vi abitavano, questo per­
chè mancano i fondi, i costi aumentano, il piano casa non è 
attuato e i bilanci degli enti locali corrono grossi pericoli. Pro­
prio per questo l'amministrazione comunale sta studiando — e 
il confronto è aperto con tutta la città — un ventaglio di pro­
poste diversificate per allargare le possibilità di risposta. 

I comizi del PCI 
OGGI 

1 Borghlnf: l ive ' ! (Roma); Natta: 
Bari; G. Berlinguer: Cuneo; Canet-
t i : Rapallo (Gè) ; Fibbi: Roma -
Laurentino; Marzi: Francoforte; 
Mechini: Mirandola ( M o ) ; Oliva: 
Gorizia; Pasolini: Verona; Sagre: 
Monterotondo (Roma); Serri: Ro­
vigo; Casalino: Deiemont; Curdo: 
Bienne; JevaniKtti: Stoccarda. 

Il controverso censimento 

Possibile uno sbocco 
alle tensioni che 

dividono l'Alto Adige 
I l presidente del consiglio Spadolini ha presieduto a 

Montecitorio una riunione dei cinque partiti della mag­
gioranza in preparazione del dibattito parlamentare de­
dicato all'Alto Adige, che si svolgerà agli inizi della pros­
sima settimana sulla base dette interrogazioni e delle in­
terpellanze presentate. 

E' stata riscontrata, è detto in un comunicato, una larga 
convergenza sulle posizioni illustrate dal presidente del 
Consiglio e già fatte proprie dal Consiglio dei ministri. 

Le tensioni tra le forze 
politiche e i gruppi linguisti­
ci in provincia di Bolzano 
sì stanno acuendo in vista 
del censimento della popola­
zione. che per quello speci­
fico territorio prevede anche 
una dichiarazione personale 
e sottoscritta di appartenen­
za ad uno dei tre gruppi lin­
guistici indicati dallo statuto 
di autonomia: italiano, tede­
sco, ladino, senza alcuna 
possibilità di deroga. 

Perché si è istituita tale 
dichiarazione linguistica? Un 
richiamo a circostanze stori­
che e attuali è necessario 
per intendere la complessa 
situazione politica della pro­
vincia di Bolzano. La poli­
tica di snazionalizzazione po­
sta in atto dal fascismo ha 
duramente pesato sulle mi­
noranze tedesca e ladina. 
con conseguenze tuttora av­
vertibili. Nello slesso dopo­
guerra si è provveduto solo 
parzialmente — in conse­
guenza anche delle ambiguità 
presenti nell'accordo italo-au­
striaco De Gasperi-Gruber 
del 1946 — ad affrontare i 
problemi dell'Alto Adige. 

La politica miope e restrit­
tiva dei governi centristi in­
cideva poi negativamente sul 
già precario assetto autono­
mistico. provocando tra le 
popolazioni sudtirolesi seri 
contraccolpi, una crescente 
sfiducia, un senso di perico­
losa frustrazione. Si giunge­
va così ai duri anni dello 
scontro etnico, della violenza, 
del terrorismo, che nessuno 
ha dimenticato. Se ne uscì 
faticosamente alla fine degli 
anni 'SO attraverso una pro­
fonda riforma dell'autono­
mia, tesa a riconoscere alle 
due province, e dunque a 
Quella di Bolzano, più ampi 
poteri, come condizione per 
la tutèla dei diritti nazionali, 
ma insieme per una costrut­
tiva convivenza tra tutti i 
grappi etnici. Si i sancito, 

tra l'altro, come norma ge­
nerale nei rapporti pubblici, 
U bilinguismo. Si è introdot­
to nello statuto il principio 
della « proporzionale etnica ». 
in base al quale si tende 
a riequilibrare nel pubblico 
impiego la presenza dei tre 
gruppi linguistici secondo la 
loro consistenza, a correzio­
ne degli squilibri tuttora esi­
stenti a danno dei gruppi te­
desco e ladino. Con U me­
desimo criterio proporzionale 
si prevede l'utilizzazione di 
fondi provinciali «a scopi 
assistenziali, sociali, cultu­
rali». ivi compresa l'asse­
gnazione degli alloggi dell'e­
dilizia abitativa agevolata. 

La ragione delle dichiara­
zioni di appartenenza lingui­
stica risulta dunque eviden­
te: è la condizione per rile­
vare Ventità numerica dei 
gruppi linguistici ai fini del-
l'applicazione della « propor­
zionale ». 

Afa se è necessario richia­
mare' fai»" ricorsi storici e 
gli sbocchi che ne sono de­
rivati. è altrettanto necessa­
rio denunziare la gestione 
dell'autonomia da parte del 
partito di maggioranza asso­
luta, la Suedliroler Voìkspar-
tei, e da parte della stessa 
Democrazia Cristiana, gestio­
ne che risponde ad una inac­
cettabile logica di divisione 
del potere e delle sfere di 
influenza in senso etnico, gè-
sVone che impedisce una re­
ciproca comprensione per 
una comune partecipazione 
alla costruzione di una so­
cietà plurilingue. 

In questo clima di incer­
tezza, di progressivo deterio­
ramento dei rapporti di con­
vivenza, negli ultimi tempi 
si è inserita l'azione provo­
catoria di gruppi radicai' 
estremistici che tendono a 
far leva soprattutto sullo sta­
to di inquietudine del gruppo 
italiano, maggiormente inve­
stito dalle conseguenze ri­
guardanti una rìgida, infles­

sibile applicazione del bilin­
guismo e della proporzionale^ 
etnica, persino a grave dan­
no dei pubblici servizi, ai 
quali non accede nuovo per­
sonale in numero sufficiente. 
Tali gruppi di impronta chia­
ramente agitatoria e dema­
gogica presentano la dichia­
razione di appartenenza lin­
guistica, in quanto tale, co­
me un attentato alla libertà. 
incitano irresponsabilmente 
al boicottaggio. La Volkspar-
tei, d'altro lato, reagisce a-
spramente ad ogni osserva­
zione critica, la più ragione­
vole, verso i rigidi criteri, 
stabiliti dal governo, per la 
dichiarazione linguistica, qua­
si si intendesse proditoria­
mente attentare all'autono­
mia e all'esistenza delle mi­
noranze. 

Da parte comunista fin dal­
l'inizio del 1980 si sono intra­
prese iniziative nei confronti 
del governo e attuati nume­
rosi interventi parlamentari 
intesi a modificare in senso 
più democratico le norme in 
questione, delineando la ne­
cessità di: non imporre la 
dichiarazione linguistica per 
i figli minori da parte di ge­
nitori di lingua diversa; di 
esaminare la possibilità di 
accordare facoltà di obiezio­
ne a coloro, che per loro di­
scendenza o per formazione 
culturale e ideale non sono 
in grado di accedere alla di­
chiarazione; di garantire U 
diritto a chi appartiene a 
gruppi linguistici diversi dai 
tre previsti di dichiarare la 
loro reale appartenenza; di 
modificare ' convenientemente 
le norme che limitano i di­
ritti dei ladini fuori del loro 
specifico territorio residen­
ziale. e garantendo nello stes­
so tempo tutti i diritti ai cit­
tadini che dovessero risulta­
re privi di dichiarazione». 
Tutte le nostre proposte e 
indicazioni sono state respin­
te dal governo e da quegli 
stessi partili governativi, re­
pubblicani, socialisti, libera­
li, che ora con dubbio senso 
politico e di opportunità in­
tendono riaprire l'intera que­
stione. 

Il 5 ottobre la Camera di­
scuterà U problema della di­
chiarazione di appartenenza 
linguistica in provincia di 
Bolzano su mozioni e inter­
pellanze presentate da varie 
parti politiche. I comunisti. 
che non hanno atteso Vau-
tunno del 1981, alle soglie del 
censimento, per esprimere le 
loro nette posizioni in mate­
ria, sono pronti a partecipa­
re ad un sollecito riesame 
détta normativa, qualora U 
governo e i partiti di maggio­
ranza ritengano possibile pro­
muovere una iniziativa in ta­
le direzione tra tutti i partiti 
che si riconoscono nello sta­
tuto di autonomia. 

Andrea Mascagni 

Uà piano 
del governo 

per graduare 
gli sfratti 

* 
ROMA — L'esecuzione degli 
sfratti verrà graduata. li go­
verno ha già messo a punto 
un apposito provvedimento 
che dovrebbe essere presen­
tato dal ministri di Grazia 
e Giustizia Darida e dei La­
vori Pubblici Nicolazzi ai 
prossimo Consiglio dei mini­
stri. Esso è stato elaborato 
in una serie di riunioni tra 
il presidente del Consiglio 
Spadolini e i due ministri 
e ulteriormente definito nei 
suoi aspetti tecnici dagli uf­
fici legislativi della presiden­
za del Consiglio, dei Lavori 
Pubblici e della Giustizia. 

I primi giorni della pros­
sima settimana, dopo gli ul­
timi ritocchi, dovrebbe esse-
TP pronto per essere discusso. 
Si tratta di una nuova nor­
mativa che affida alla di­
screzionalità del magistrato 
competente la gradualità nel­
l'esecuzione . degli sfratti e 
prevede, contemporaneamen­
te. che 1 comuni possano 
acquisire disponibilità di al­
loggi da assegnare agli sfrat­
tati. Il «meccanismo» legi­
slativo consente anche il ri­
spetto del diritto del proprie­
tario a rientrare nel posses­
so dell'abltzione nei casi fis­
sati dalla legge. 

MILANO — Un'inchiesta? E ' 
per scoprire che cosa? Che 
a San Vittore ci sono il~ 
doppio dei detenuti e la • 
metà delle guardie previ­
ste dai regolamenti? Che 
oltre le vecchie mura di 
via Filangeri la legge non 
i che un guscio vuoto, me­
ra apparenza fatta di sbar­
re, di divise, di gerarchie 
fittizie? Che la droga vi 
circola liberamente ed i 
boss della malavita e del 
terrorismo la fanno da pa­
droni? Oppure per docu­
mentare violenza, delitti, 
aggressioni, suicìdi? • ' Per 
riempire di fatti e di im­
magini una quotidianità v 
fatta di paura e di dispe- t 
razione? < • 

Tutto già scritto, già let- • 
to, montagne di ritagli di 
giornale; tanti quanto ba­
sta per rendersi conto di ' 
aver convissuto con questa 
vergogna per ben più d'un 
decennio. * 

Di nuovo c'è solo il pe­
staggio del 22 settembre. > 
Ma si tratta più che altro .. 
di una precisazione, di un 
aggiustamento: lo Stato, 
responsabile ultimo di tan­
ta barbarie,, s'è immerso 
anch'esso — e senza rite­
gno — nell'illegalità. Nel­
la sua infinita debolezza 
ha voluto « mostrare i mu­
scoli », rinunciando a quel 
poco che restava — qui ol- : 
tre le mura — della sua 
credibilità. Il cerchio del­
la violenza si è chiuso, ha 
spezzato il ' filo esile, ma 
sorprendentemente tenace, 
che ancora legava il car­
cere al mondo dei vivi, al­
la speranza di un cambia­
mento. ' • 
• Dice Pietro Ichino, il 

parlamentare comunista che 
ha visitato San Vittore do­
po i fatti del 22 settembre: 
> Prima del trasferimento, 
di fronte ad una sequela di 
fatti terribili, si era mani- • 
festata -tra i detenuti una 
volontà . di dialogo, una 
sorta — come dire? — di 
apertura riformista. Pro­
prio l'omicidio del briga­
diere Bucci, consumato dai 
"Nuclei comunisti" nel no­
me del "popolo delle car­
ceri", aveva evidenziato P 
isolamento dei terroristi al­
l'intorno di San Vittore. 
C'era stato un documento 
con richieste più che ac­
cettabili Condannavano la 
violenza e chiedevano la 
riforma. Se un effetto han­
no avuto i pestaggi del 22 
settembre, è proprio quel­
lo d'aver sbattuto la'porta 
in faccia a questo residuo 
legame con la legalità de­
mocratica, a questa volon­
tà di continuare ad essere, 

La legge come un guscio vuoto nel carcere milanese 

San Vittore : rotto il filo 
che lo legava al mondo 

* 

Pietro Ichino, deputato de! PCI: si è sbattuta la porta in faccia ad ogni residuo lega­
me con la legalità — Ancora aggressioni dopo quel terribile ventidue settembre 

anche in carcere, cittadini 
di una Repubblica che ha 
delle leggi ». 

Ed ora l'ordine regna a 
San Vittore. Quello di sem­
pre. Qualcuno, subito dopo 
i trasferimenti, aveva fat­
to notare come la cronaca 
non segnalasse più né pe­
staggi, né ferimenti, né 
tentativi di suicidio, né 
proteste. Una riprova, in­
somma, che «ne valeva la 
pena ». Ma giovedì scorso 
è trapelata la notizia,di 
due nuove aggressioni. 

Racconta un commissario 
di polizia: e Sai come si fa 
a mettere in prigione un ar­
restato? Lo si prende, lo si 
carica in macchina e cor» 
lui si fa il giro di tutti i 
carceri della Lombardia. 
Suoni alla porta, presenti il 
tuo bravo mandato e ti senti 
rispondere: "Ma che volete. 
qui siamo pieni come un uo­
vo. provato altrove". Fini­
sce che torni a San Vittore. 
suoni, aspetti che socchiuda­
no la porta, spingi dentro di 
forza il prigioniero e te ne 
vai di corsa. 

Tempo fa, per ovviare al­
la mancanza di spazio nelle 

carceri vere, erano stati al­
lestiti dei prefabbricati nel 
cortile della Questura. Nien­
te riscaldamento e niente 
servizi igienici. Un tratta­
mento inumano, inaccettabi­
le? Il questore allargava le 
braccia e rispondeva: «Che 
volete, ci mettiamo solo i 
più robusti». 

E poi, una volta dentro? 
Racconta A.G., tossicodipen­
dente, 23 anni, due settima­
ne a San Vittore per un 
piccolo furto: «Appena en­
trato inizia l'attesa del pro­
cesso in tribunale. Ma un 
processo te lo fanno subito. 
come varchi la porta della 

cella. Ti prendono in mez­
zo in venti e cominciano a 
farti domande. Sono sempre 
gli stessi, una sorta di "vo­
lante antinfami". Ti chiedo­
no chi sei. dove abiti, per­
ché sei dentro e, soprattutto, 
come ti sei comportato con 
la polizia e col giudice». 

Racconta F.S., 38 anni, un 
mese di carcere preventivo 
per un reato finanziario. 
«La prima cosa che mi ha 
detto la guardia è stata: 
"Lei è vestito bene, si vede 
che in prigione ci è arriva­
to per sbaglio. Dia retta, 
chieda subito l'isolamento". 
Ma non è una punizione? 

Brescia: ucciso giovane detenuto 
BRESCIA — Un giovane detenuto, per spaccio di stupe­
facenti. Vincenzo Sammarro di 23 anni, originario di 
Rossano Calabro (Cosenza) e residente a Bologna, è stato 
ucciso a coltellate ieri pomeriggio nel carcere bresciano 
di Canton Mombello. Tre detenuti incappucciati, secondo 
le pnme ricostruzioni, lo avrebbero circondato nel pome­
riggio, durante l'ora d'aria, e ridotto in fin di vita colpen­
dolo con rudimentali coltelli. Sono subito accorsi gli agenti 
di custodia e Vincenzo Sammarro, trasportato in gravis­
sime condizioni all'ospedale civile di Brescia, è stato sot­
toposto ad un delicato intervento chirurgico. Verso sera, 
però, è deceduto. Proprio ieri mattina nei raggio del car­
cere dove è avvenuta l'aggressione mortale era stata fatta 
una lunga perquisizione nelle celle. 

gli ho chiesto. "No — mi ha 
risposto — è una benedizio­
ne". Non mentiva. Isola­
mento significa stare in due 
in un budello di tre o quat­
tro metri quadrati, senza fi­
nestre. Ma sei al sicuro: 
dai pestaggi, dai ricatti, dal­
le coltellate. E' incredibile. 
Ti mandano in prigione di­
cendoti: "devi pagare il tuo 
debito con la legge". E ti 
mandano in un posto dove 
l'unica legge che conta è 
quella della criminalità». 

Conferma l'avvocato Nerio 
Diodo, consigliere regionale 
del PCI: «Durante la visita 
a San Vittore ci siamo fatti 
aprire le celle di sicurezza. 
Erano tutte piene e piene ,di 
"volontari". E' una situa­
zione insostenibile. L'80 per 
cento dei reclusi a San Vit­
tore è in attesa di giudizio. 
vale a dire che per la legge 
è ancora innocente. 

Dice una guardia carcera­
ria: «Siamo pochi, costretti 
a turni massacranti. La 
maggior parte siamo qui per 
la leva militare. Se tocchi 
i " boss " del carcere fai 
una brutta fine. Se protesti. 
il governo ti risponde con 

le minacce, come è acca­
duto la scorsa primavera. 
Fai il tuo dovere e ti am. 
mazzano, come é capitato 
al povero Rucci. E allora 
ti adegui, aspetti che passi­
no i dodici mesi o che ti 
trasferiscano... Molti di noi 
pensano che tanto stai me­
glio tu quanto stanno peggio 
i detenuti. E" sbagliato, per­
ché i casini succedono pro­
prio perché a San Vittore 
è impossibile vivere, per noi 
e per loro- Ma è una spi­
rale, una macchina infer­
nale. La violenza chiama la 
violenza: questo è accaduto 
il 22 settembre...». -

Eppure proprio qui, nei 
regno dell'illegalità violenta 
e nei mezzo di giornate san­
guinose, la maggioranza dei 
detenuti aveva fatto appel­
lo alla legge, aveva chiesto 
che la riforma venisse ap­
plicata. 

«Durante la visita — dice 
Diodà — abbiamo parlato 
con alcuni dei "politici" 
Quasi tutti hanno ribadito 
la propria estraneità al ter­
rorismo, si sono pronuncia­
ti, comunque, per rivendi­
cazioni legate all'applicazio. 
ne detta riforma. Ma altri 
hanno detto: " Ecco la prova 
che la guerra è l'unica via 
percorribile " ». 

Ed avevano ragione. 
«Quella mattina — aggiun­
ge Giovanni Cominelli del 
PDUP, anch'egli in delega­
zione a San Vittore — sot­
to le manganellate delle 
guardie si è infranta so­
prattutto la possibilità di un 
dialogo. La violenza dello 
Stato ha appiattito tutto: 
delinquenti " professionali " 
e criminalità occasionale. 
terroristi a tempo pieno e 
giovani che hanno viaggia­
to ai margini dell'eversione. 
Giovani i cui dubbi, i cui 
ripensamenti, non possono 
essere guardati con indiffe­
renza. Questo è quello che 
occorre capire: nei crogiolo 
di violenza delle carceri, og­
gi. si gioca una partita de­
cisiva per la democrazia. 
E non si possono fare regali 
all'avversario». 

Ma è stato una caso? Dav­
vero il € regalo» del 22 set­
tembre è stato soltanto frut­
to di insipienza, retaggio di 
una brutalità antica e àura 
a morire? O qualcuno ha 
voluto interrompere quel dia­
logo, fare terra bruciata at­
torno ai tenui segni di cam­
biamento, riconsegnare U 
carcere — questo formida­
bile € centro di riproduzione 
criminale» t— alle cosche 
mafiose ed al terrorismo? 

Massimo Cavallini 

c - i " 

A San Cipriano, nel Casertano, un clan all'assalto del Comune _ _ _ _ _ _ _ 

Quando la camorra fa suo il «Garofano» 
c i - - ' - -

Estromessi i veri socialisti dalla sezione del PSI - Si voterà a fine ottobre - Una lista per conquistare l'amministra­
zione - Intimidazioni agli altri partiti - Prima con la DC contro la giunta di sinistra - La storia dei Bardellìno 

~ Dal nostro inviato 
S. CIPRIANO (Caserta) — La camorra punta 
in alto, punta al potere politico, ad entrare 
direttamente, e senza più intermediari, nei 
posti dove si decide e si organizza si flusso 
del denaro pubblico. E' il caso di San Cipria­
no. grosso centro agricolo di quindicimila abi­
tanti alle porte di Aversa. Qui il clan del 
Bardellino. dopo essersi impadronito di tutte 
le attività della malavita, nella zona, dà ora 
la scalata all'amministrazione comunale. 

L'occasione è offerta dalle eiezioni ammini­
strative di fine ottobre, convocate dopo che 
l'amministrazione uscente, (di sinistra) è stata 
fatta cadere proprio dai maneggi di questo 
«clan», sul bilancio di previsione 1961. Il 
clan Bardellino avrà una vera e propria li­
sta. la prima in alto a sinistra sulla scheda 
elettorale, guidata da Emesto Bardellino, fra­
tello del capo-clan. Per poterlo fare i camor­
risti si sono letteralmente impadroniti, con 
una incredibile serie di colpi di mano, del 
simbolo socialista, estromettendo da quel par­

tito, a livello locale, tutte le persone oneste 
e quei socialisti autentici che potevano dar 
loro fastidio. 

Presentata la lista il clan ha poi comin­
ciato la campagna per impedire alle altre 
forze politiche di comporre liste competitive. 
minacciando ed intimidendo i possibili can­
didati. facendo sapere ad alcune di queste per­
sone che erano state candidate «d'ufficio» 
per la lista del clan. I primi a pagare le con­
seguenze sono stati i veri socialisti di San 
Cipriano. Sotto il simbolo della «bilancia». 
sono riusciti soltanto ieri mattina, un attimo 
prima della chiusura dei termini, a presen­
tare la lista, peraltro incompleta. Perfino il 
PCI, che pure ha fatto quadrato contro la 
camorra, ha avuto difficoltà a muoversi nel 
clima di paura determinato dal clan Bardel­
lino. E c'è il rischio che questo sia solo l'ini­
zio: quando verrà il momento del voto popo­
lare sarà direttamente sugli elettori che si 
riverserà la pressione manosa. 

La scalata alla politica del « clan » dei Bar­
dellino è cominciata nel '79. quando la fami­

glia cominciò a diventare una vera e propria 
potenza nel campo defla malavita e delle 
costruzioni. Perché fu scelto il PSI? Quasi 
per caso. U padre dei fratelli Bardellino, un 
onesto operaio, era stato nella sua vita sem­
pre un fervente socialista, ed i figli, alla sua 
scomparsa, avevano continuato a frequentare 
la sezione del PSI senza però impegnarsi né 
dare troppo neU'occhio. Nel 79 però — sul­
l'onda dei successi nella « malavita » — l'ar­
roganza del clan si fa incontenibile e nella 
sezione di S. Cipriano comincia la lotta agli 
« anti-Bardelhno » che, uno ad uno, vengono 
emarginati dalla vita politica. 

Carpendo anche la buona fede di qualche 
dirigente, i Bardellino riescono alla fine del 
'79 ad avere il controllo completo del simbolo 
del PSI ed estromettono dalla sezione un ex­
sindaco socialista, oggi capolista della Jista 
civica della « bilancia ». Ma. tanto per chia­
rire bene come intendano la politica i ca­
morristi. i Bardellino. nelle elezioni regionali 
deU'80. appoggiano e fanno eleggere un can­
didato democristiano. E' in cambio di questo 

favore che i Bardellino otterranno, più tar­
di. un aiuto da parte democristiana per far 
cadere la giunta di sinistra che guidava la 
città. Infatti, dopo una serie di tentativi an­
dati a vuoto (per tre volte uno dei Bardellino 
ba tentato di farsi eleggere sindaco, rima­
nendo sempre sconfitto), il «clan » decide che 
l'unica strada per prendere il potere era an­
dare a nuove elezioni. -

Si scioglie cosi il consiglio, i socialisti gui­
dati dafl'ex-vice sindaco combattono in sezio­
ne ma vengono sconfìtti. Bardellino si prende 
il simbolo del «garofano», i socialisti sono 
costretti a presentarsi sotto il simbolo della 
«bilancia». Per trovare la gente disposta a 
firmare i moduli della presentazione della li­
sta hanno dovuto fare i salti mortali. La legge 
della camorra — insomma — impera, ma tro­
va anche coraggiosi oppositori. Eppure', se 
lo Stato non interviene immediatamente. San 
Cipriano avrà un consiglio comunale eletto 
a furia di minacce e di colpì di lupara. 

Vito Faenza 

Professione e politica: ancora sul caso di Bibbiena 
Riceviamo questo articolo 

dal compagno onorevole 
Pierluigi Onorato. 

Non ho sentito la difesa 
che i due avvocati comunisti 
hanno svolto ci processo per 
stupro a caricò dei quattro ra­
gazzi di Bibbiena, Ma ho se­
guito il dibattito che ne è 
derivato e i suoi esiti pratici: 
Tafi che ti dimette da segre­
tario di sezione. Lena che si 
dimette Jal partito. S'è di­
scusso, certo, ma da come 
sono andate le c*se, è chiaro 
che ci sono stati due discorsi 
che non si sono incontrati, 
quindi due rigidezze: da una 
parte quella femminile, dal­
l'altra quella professionale, 
incomunicabili tra loro. 

Poiché è urgente ristabilire 
la comunicazione — e spero 
col segretario della federazio­
ne fiorentina che si sia an­
cora' in tempo — mi pro­
vero a riprendere alcuni nodi 
problematici emersi n.* di­
battito e non sempre — a 
mio avviso — correttamente 
impostati. 

Primo. Il diritto di difesa. 
come valore costituzional­
mente tutelato. La funzione ' 
del difensore penale non i 
quella di patrocinare d de­
fitto. ma dt assistere tecni­
camente rimputato per assi­
curargli un giusto processo, 
che non atUntt ai suoi di­
ritti fondamentali, primo fra 
tutti la presunzione di non 
colpevolezza. Fuori da que­
sto ruolo garantista, la fun­
zione dei difensore può sci­
volare neVadestene tteolo- ^ 

gìca o nella connivenza pra­
tica col delitto; in tal caso 
perde U proprio rilievo costi­
tuzionale e si espone al giu­
dizio etico e ideologico. In 
questi termini va collocato a 
problema suscitato da alcuni 
difensori di terroristi, o an­
che pia banalmente quatto 
di alcuni avvocati che diven­
tano favoreggiatori del de­
litto o mestatori detta giu­
stizia. 

Secondo. Il rapporto tra 
professione forense e mili­
tanza politica. Per l'avvoca­
to politicamente impegnato 
questo rapporto t sempre 
stato almeno tendenzialmen­
te un rapporto di condiziona­
mento e non di separazione, 
Il condizionamento è stato 
governato dalla coscienza 
del prcfetskKiista invece che 
dall'apparato del tao partito, 

ma c'è stato. Voglio dire che 
Tawocato politicamente mi­
litante ha sempre riconosciu­
to criteri « forti » di compor­
tamento politico capaci di 
orientare anche la sua auto­
nomia professionale. Per e-
sempio molti avvocati di si­
nistra, senza direttive. di 
partito ma per Ubera scelta 
professionale, rifiatano di di­
fendere imputati di reati fa­
scisti, perche gli ripugna H 
rischio di offrire la propria 
assistenza garantista a di­
fesa di ideotcjrie inaccettabi-
IL Per Tawocato che rifia­
ta queste difese la preoccu­
pazione politica antifascista 
fa aggio sulla preoccupazio­
ne professionale dt garanti­
re a tutti un giusto prò-

Terzo. TI coso di Bibbiena 
è nato perché questa volta il 
rapporto tra autonomia pro­

fessionale e militanza politi­
ca si giocava su un terreno 
nuovo, non sufficientemente 
dissodato. Il valore ideolo­
gico dedotto nel processo 
non apparteneva alla memo­
ria storica del movimento o-
peraio e democratico, ma era 
un'acquisizione recente non 
ancora suffteientemette dif­
fusa netta coscienza di ogni 
multante: H valore non tan­
to detta libertà sessuale — 
che è già formalmente pre­
senta nel nostro codice — 
quanto della paritaria ri­
definizione dei ruoli sessua­
ti e di un nuovo assetta del­
le relazioni interpersonali li­
berato in radice ma ogni ti­
po di violenza. Un valore 
quindi eticamente pregnan­
te e politicamente significa­
tivo. 

Ecco perché bisognati* di­
scutere, discutere matta, sen­

za settarismi e senza intenti 
disciplinari, per stabilire cir­
cuiti reali tra professiona­
lità e politica a per immet­
tere in questi circuiti an­
che i valori politici emer­
genti. Era un'Occasione di 
maturazione reciproca. F an­
data perduta* L'esito pur­
troppo appare infelice per­
ché un'altra milizia politica 
s'è attentata, un altro com­
battente s'è ritirato. Se que­
sto è VesUo reale e definiti­
vi. a laddove questo è resi­
to. ciò accade probabilmente 
perché gli uni, i professioni­
sti, hanno nmprssstone che 
U partito voglia Uro imporre 
ex autoritate le scelte pro­
fessionali e raltro. U partito, 
non riesce a trasmettere loro 
maturazioni politiche. 

E" questa incomprensione 
a Incomunicabilità che mi 

Il nodo proble­

matico profondo che il caso 
ha svelato è, ancora una vol­
ta, la separazione tra sfe­
ra detta professionalità e sfe­
ra detta politica. Faccio Tao-
vocato o U giornalista coma 
tatti eli altri lo fanno, o poi, 
in pia, a Iato, voto a sini­
stra. Oppure, per altro"ver­
so, faccio il politico, elaboro 

senza interpellare, provocaru 
e smuovere le intellettualità 
professionali. L'apertura del 
partito a queste competenze, 
ma insieme la disponibilità 
di queste competenze a im­
pegnarsi e a farsi sentire 
responsabilmente neWelabo-
razìone e netta maturazione 
detta politica, è la lezione da 
trarre e che ancora si può 
trarre dal caso di Bibbiena. 

Pierluigi Onorato 
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